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POTERE. Il palazzo dell’Onu a New York

nelle ultime pagine della Filosofia del diritto di Anto-
nio Rosmini.

i è tuttavia una condizione previa da ve-
rificare, ed è il diffuso e convinto con-
senso dei cittadini, senza il quale un’ipo-
tetica comunità mondiale sarebbe priva

di solide basi e sarebbe destinata a fallire. Se in
passato, come già si è rilevato, è stato possibile i-
potizzare grandi comunità politiche (anche se non
propriamente «mondiali») realizzate grazie all’e-

gemonia politica e militare di grandi potenze im-
perialistiche, questa strada non appare oggi più per-

corribile, sia per l’oggettiva difficoltà dell’impresa, sia
perché quanti in linea teorica potrebbero intrapren-

derla (in particolare, nell’attuale contesto, gli Stati Uni-
ti d’America, unica potenza che appare veramente
«mondiale») non sembrano disponibili all’uso genera-
lizzato della forza: oltre tutto, in un contesto bellico do-
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Dibattito
L’idea di una comunità

mondiale con poteri decisionali
fu rilanciata da Maritain dopo
la Seconda guerra mondiale,
ma risale all’antichità e venne
ripresa da Kant a proposito

della «pace perpetua».
E oggi torna di attualità

Rimini, Festival
francescano: dopo
la crisi, la gioia
RIMINI. La sesta edizione del
Festival Francescano, che si
terrà a Rimini dal 26 al 28
settembre ed è stato
presentato ieri ad Assisi, lancia
un messaggio di speranza,
nello stile di Francesco: «Liberi
nella gioia!» Cento iniziative per
un programma di ampio respiro
e ricco di sfaccettature a partire
dalla riflessione, profondamente
francescana, sulla «vera e
perfetta letizia», in un mondo
oggi sempre più caratterizzato
dal sentimento di sfiducia e di
crisi tanto economica quanto di
valori e relazioni. Tra gli ospiti,
spicca il nome di Luis Antonio
Tagle, cardinale considerato da
molti il «Wojtyla delle Filippine»
per il suo carisma pastorale
(domenica 28, ore 15). Nello
stile del Festival, non mancano
le voci che arrivano dal mondo
dell’arte e della poesia. Ecco
allora il nome di Davide
Rondoni (sabato 27, ore 9.30),
il quale esplorerà le infinite
suggestioni evocate dal
concetto di letizia. Relatori
illustri arrivano anche dal
mondo accademico, come il
filosofo Salvatore Natoli che
dialogherà con il presidente
dell’Assemblea rabbinica
italiana Giuseppe Laras
(domenica 28, ore 17). Sempre
il 27 si segnala l’intervento
dell’economista Leonardo
Becchetti e l’adattamento
teatrale dei diari e delle lettere
di Etty Hillesum a cura di
Marina Corradi. Info:
338.4886822.

Juan de la Cruz,
omaggio di Ferretti
e Rainaldi
ROMA. L’Ambasciata di
Spagna in Italia e l’Università
degli Studi Roma Tre
organizzano alla Reale
Accademia di Spagna, nel
Tempietto del Bramante (piazza
San Pietro in Montorio, 3 a
Roma), una mostra omaggio a
san Giovanni della Croce. La
mostra viene inaugurata oggi
alle ore 21 ed è costituita dalle
opere del tandem Dante
Ferretti e Oliviero Rainaldi,
intitolata «Nada y Todo» (niente
e tutto), a cura di Otello Lottini.
La mostra «Nada y Todo.
Omaggio a San Juan de la
Cruz» costituisce un evento
speciale e unico; per la prima
volta e in via del tutto
eccezionale, l’Ambasciata di
Spagna in Italia ha messo a
disposizione per due importanti
artisti italiani, Dante Ferretti e
Oliviero Rainaldi, lo scenario
dell’edificio bramantesco per
una esposizione di arte
contemporanea. La mostra
comprende tre grandi sculture
di Oliviero Rainaldi e di
altrettante opere luminose di
Ferretti. La mostra resterà
aperta fino al 30 settembre.
per informazioni:
ufficio.stampa@uniroma3.it

GIORGIO CAMPANINI

n un memorabile discorso tenuto a Città del
Messico il 6 novembre 1947, in occasione del-
la Conferenza generale dell’Unesco, Jacques
Maritain – richiamandosi alla drammatica e-
sperienza dell’appena conclusasi seconda
guerra mondiale – poneva come condizioni ne-
cessarie per la costruzione di un mondo per-

manentemente abitato dalla pace e dalla giustizia da
una parte il riconoscimento, a opera di tutti e ovunque,
dei fondamentali diritti umani e, dall’altra, la creazio-
ne di una comunità mondiale dotata di poteri deci-
sionali e fondata sul presupposto dell’abbandono del
concetto (o forse del «mito») della sovranità naziona-
le. L’Organizzazione delle Nazioni Unite, che stava al-
lora prendendo corpo, gli appariva come un primo
passo in questa direzione.
A oltre sessant’anni di distanza da quel discorso, e no-
nostante alcuni passi avanti compiuti in questa dire-
zione, occorre riconoscere che il mito della sovranità
nazionale sta ancora, come un pesante macigno, da-
vanti a ogni progetto di «nuovo ordine» mondiale (un
«nuovo ordine» che non sia quello parziale e fittizio del-
la globalizzazione economica e informatica). Nono-
stante questa constatazione di fatto, il sogno, o l’utopia,
di un «governo mondiale» è radicato nella storia del-
l’Occidente (meno presente, invece, in altre culture, re-
lativamente meno aperte). Sia pure limitatamente a u-
na sola area del mondo, questa aspirazione all’unità è
stata a lungo coltivata nel mondo greco e ha trovato u-
na prima seppur precaria realizzazione nell’impero di
Alessandro Magno (e in quella cultura filosofica, di va-
sto respiro universalistico, che ne ha rappresentato la ba-
se ideologica). È continuata con l’idealizzazione di un
impero romano unificato dal diritto e avente come suo
epicentro Roma caput mundi. Ha conosciuto un’ulte-
riore tappa con l’idealizzazione della medievale res pu-
blica christiana. È risorta in forma laica, in antitesi al-
l’affermazione degli Stati nazionali nella proposta del-
la "pace perpetua" di Bernardin di St. Pierre e di Imma-
nuel Kant e di altri teorici dell’illuminismo; e in forma
religiosa, all’inizio dell’età del romanticismo, nel sogno
del ritorno a una mitica e utopica “cristianità”, quella i-
dealizzata da Novalis e poi ripresa dai pensatori ro-
mantici del primo Ottocento, sino al grande affresco
della società universale del genere umano teorizzata

I
minato dall’incombente minaccia atomica, un’ipoteti-
ca guerra di espansione mondiale avrebbe come risul-
tato non il dominio, ma la parallela distruzione dei vin-
citori e dei vinti (in realtà, tutti perdenti).
È ben vero che una qualche forma di «dominio» è quel-
la che viene esercitata attraverso il controllo dell’eco-
nomia, il quasi-monopolio della comunicazione mass-
mediatica, l’imposizione di fatto universale della lingua
e indirettamente della cultura (anglo-americana); ma si
tratta pur sempre di un’influenza, di un condiziona-
mento, e comunque di un dominio limitati e parziali,
non assimilabili a quello – ancor più limitato e parziale
– degli antichi imperi. Di qui la consapevolezza che a
un’autorità mondiale e a una ipotetica comunità di po-
poli sopranazionali si potrà pervenire soltanto attra-
verso un largo consenso di base, che potrebbe e do-
vrebbe iniziare dai paesi a più antica e radicata demo-
crazia e imporsi a poco a poco, quasi per effetto della
forza stessa delle cose, a tutti i popoli; ma si tratterà cer-
tamente di un cammino lungo e difficile, per la radica-
ta persistenza (e a volte per il risveglio, in forme talora
esasperate) dei nazionalismi e dei particolarismi regio-
nali e locali: quasi che alle spinte per l’unificazione del
mondo si contrapponessero quelle per la costruzione
di tante «piccole patrie» autosufficienti e autocefale.

a prima condizione è quella della reale diffusio-
ne, e anzi universalizzazione, della cultura dei di-
ritti umani e dunque delle fondamentali libertà
civili. Solo Stati (e ancor più società) genuina-

mente e autenticamente democratici possono rinun-
ciare senza rischi alla loro sovranità, nella consapevo-
lezza che questa cessione avviene in favore di organi-
smi ispirati ai principi e alle regole della democrazia.
La seconda condizione è che la parziale cessione della
sovranità sia inserita in un sistema di «pesi e contrap-
pesi» analogo a quello che ha caratterizzato le origini dei
sistemi democratici moderni, in modo da costruire u-
na bilancia dei poteri che eviti i rischi del centralismo e,
correlativamente, dell’autoritarismo (al limite del tota-
litarismo, questa volta non più statuale ma mondiale, e
dunque ancor più pericoloso).
La terza condizione è che questo processo – da attuar-
si essenzialmente a livello istituzionale e con il deter-
minante concorso degli specialisti di diritto internazio-
nale – sia accompagnato da una cultura diffusa anco-
rata ai principi della giustizia, della solidarietà, della co-
munanza di doveri e di interessi fra tutti i popoli, capa-
ce di risolvere i ricorrenti conflitti attraverso la media-
zione e non con il ricorso alla violenza e alla guerra.
È appena il caso di mettere in evidenza che il cristiane-
simo – sia nella sua forma propriamente religiosa, sia per
l’influenza che esso continua tuttora a esercitare sulla
cultura – ha un importante ruolo da svolgere in questo
processo. La più universalistica delle religioni – quella
che ha saputo meglio superare i particolarismi nazio-
nali – appare particolarmente attrezzata in vista di que-
sto lento e laborioso processo di unificazione, sostan-
ziale e non soltanto formale, del mondo. Ha scritto una
volta Alexis de Tocqueville, ne La democrazia in Ameri-
ca: «È necessario che tutti quelli che si interessano al-
l’avvenire delle società democratiche […] facciano sfor-
zi continui per spargere in seno a esse l’amore dell’infi-
nito». Un poco paradossalmente, è dall’«amore dell’in-
finito» che nasce anche la passione per la finitezza: in
questo senso quella «fedeltà alla terra» che, sia pure nel
particolare contesto dell’Ottocento, Nietzsche rimpro-
verava ai cristiani di non avere – ma che pure appartie-
ne a buon diritto alla migliore tradizione del cristiane-
simo – appare come una delle condizioni necessarie al
fine di costruire, attraverso un governo mondiale, un
mondo unito e pacificato. Su questo terreno, coscienza
religiosa e coscienza laica possono felicemente incon-
trarsi: in questa prospettiva, l’idea di bene comune può
svolgere un’essenziale funzione di stimolo e di solleci-
tazione.
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Filosofia. Le Confessioni di Spaemann, un itinerario fra ragione e teologia
GIACOMO SAMEK LODOVICI

obert Spaemann, filosofo te-
desco e cattolico, uno dei più
importanti tra i viventi (tanto
che Giovanni Paolo II e Bene-

detto XVI lo hanno chiamato a Castel
Gandolfo), è ormai noto non solo tra gli
addetti ai lavori ma anche ad un pub-
blico più vasto, a motivo delle sue sem-
pre interessanti prese di posizione ri-
spetto a vari temi di attualità. Articoli e
interviste lo hanno visto impegnato,
per esempio, in questioni bioetiche o
di filosofia dell’ecologia. Egli, nono-
stante l’interdetto antimetafisico pre-
valente nella filosofia contemporanea,
ha continuato nel solco dei Greci a spe-
culare sulle questioni ultime (Dio, ani-
ma, mondo ecc.) per poter affrontare
le domande sollevate dalla vita e dal
dispiegamento di questa nelle sue for-

R
me concrete e storiche.
Probabilmente il fil rouge del suo pen-
siero è il concetto di natura teleologi-
ca, approfondito in vista di una nuova
fondazione di un concetto unitario di
persona, messo a repentaglio dal dua-
lismo moderno che oscilla tra natura-
lismo e spiritualismo.
Il volume di Spaemann, Dio e il mon-
do. Un’autobiografia in forma di dialo-
go, a cura di L. Allodi e G. Miranda,
(Cantagalli, pp. 344, euro 17), nasce da
alcune conversazioni di questo gran-
de pensatore con il giornalista Stephan
Sattler, ed è un’ottima introduzione
nonché un’utile sintesi dell’intera pro-
duzione speculativa di Spaemann, a
cui aggiunge diversi suoi giudizi su al-
cuni momenti della storia dal dopo-
guerra in poi.
Nel testo sono ripercorse le tappe del-
la sua vita e le idee che sono state per

lui determinanti, cosicché elementi
biografici e filosofici intrecciano: ad e-
sempio l’influsso decisivo dell’amore
sereno, tenero e tenace della madre,
afflitta dalla malattia, che gli trasmise
la fede e la speranza nella "patria vera",
la lettura dei primi dialoghi di Platone
a soli quattordici anni, il rifiuto di giu-

rare fedeltà al Führer e di arruolarsi nel-
la Wehrmacht, l’incontro con Tomma-
so, Kant, Hegel, Schopenhauer, Nietz-
sche.
I temi filosofici affrontati ? il lettore non
specialista li potrà trovare esposti in
forma colloquiale, con un taglio di al-
ta divulgazione e avvertirà un respiro
non di rado sapienziale – sono, per e-
sempio: Dio e mondo, trascendenza
ed esistenza, materialismo e spiritua-
lismo, universalità e particolarità, verità
e amore. In particolare, la sentenza su
cui Spaemann varie volte riflette è quel-
la di Aristotele: vivere viventibus esse,
l’essere specifico del vivente è il vivere
e chi non vive non esiste perfettamen-
te. Inoltre, la realtà si rivela solo all’a-
more per il singolo concreto, dunque
la benevolenza è il modo in cui l’esse-
re degli altri diventa accessibile: ubi a-
mor, ibi oculus. La conoscenza e (in gra-

do massimo) l’amore, consentono la
fuoriuscita dell’uomo da se stesso, por-
tano l’uomo a trascendersi, gli fanno
compiere quel passo oltre se stesso che
Hume riteneva impossibile. Invece di
mirare ad un’unione consumatrice, l’a-
mor benevolentiaenon solo unisce, ma
allo stesso tempo crea distanza: apre
gli occhi e fa apparire l’unicità e l’inso-
stituibilità dell’amato, al di là di tutte le
sue qualità empiriche.
Chiude il volume un saggio, che in nu-
ce ripropone il pensiero spaemannia-
no degli ultimi anni, dal titolo “I due
interessi della ragione”: quello di affer-
marsi e dominare una natura conce-
pita come prevalentemente ostile e
quello di stabilire invece un rapporto
di confidenza col mondo, per dimora-
re in esso come una patria e infine ad
amarlo.
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Trascendenza ed esistenza,
materialismo  e spiritualità,

verità e amore:
queste alcune delle coppie
tematiche attorno alle quali

si dipanano le conversazioni
tra il pensatore cattolico
tedesco e il giornalista

Stephan Sattler

BENE COMUNE
e governo globale

FILOSOFO. Robert Spaemann

21Giovedì
3 Luglio 2014 A G O R À  c u l t u r a

LIBRO
UN IDEALE DA RISCOPRIRE

Il concetto di bene comune, categoria-chiave
del pensiero politico e dell’insegnamento sociale
della Chiesa, stenta oggi a essere assunto come
punto di riferimento nelle società occidentali. A partire

da questa «crisi» ragiona lo storico Giorgio Campanini (foto
a sinistra) nel volume Bene comune. Declino e riscoperta di un

concetto edito dalle Edizioni Dehoniane di Bologna (pp. 104, euro
10). Dopo la grande stagione solidaristica del secondo dopoguerra,

l’accentuato individualismo che caratterizza la post-modernità tende a enfatizzare le
rivendicazioni autoreferenziali e a ridimensionare l’intervento pubblico, interpretato
come ostacolo nei riguardi del libero agire dei singoli. Confinato tra i concetti gloriosi
di stagioni passate, anche a causa della frattura intervenuta tra etica e politica, il bene
comune è tuttavia un’istanza destinata a riproporsi in uno scenario deturpato
dall’esasperazione dei personalismi, dalle chiusure identitarie e corporativistiche e
da una rete di privilegi riservati a pochi. Anche l’emergere di nuove problematiche,
a partire da quelle ambientali, che non possono essere affrontate a livello locale
ma esigono una visione globale. Rivisitata in una nuova prospettiva, l’antica
categoria di bene comune si presenta, in questo modo, come un

fondamentale banco di prova dei diritti umani. Pubblichiamo alcuni
stralci dal capitolo conclusivo, dove Campanini allarga la questione al

«governo mondiale» nell’epoca della globalizzazione.


